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FUORI GIOCO  
Non contiamo niente di 

niente. Se pensiamo a 

come la Francia ha 

trattato l'Italia per la 

questione di Ventimiglia, 

ci rendiamo conto che 

non siamo ritenuti 

interlocutori per 

costruire qualcosa, ma 

solo per un inchino 

   

FUNERALE DI 

ROMA 
Marino dimettiti! 

Alfano vieni in 

Parlamento a spiegare 

come è potuta 

accadere una simile 

oscena catena di 

omertà e incompetenza 

che sfregia Roma e i 

romani!  
 

RENZI?  
Renzi non esiste,  

chiacchiera, fa tweet 

 

DOSSIER per capire l’Italia e l’Europa oggi 
 

     
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.ilmattinale.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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EDITORIALE/1  
IL FUNERALE DI ROMA  

La capitale sfregiata da una cerimonia di massa per 

celebrare il grande boss defunto. Ora tutti si stracciano 

le vesti. Ma questa esibizione di potere mafioso è stata 

resa possibile dalla totale assenza di autorità politica e 

di sicurezza. Intercettano tutti, ma chi ordina elicotteri e 

carrozze regali per il Padrino, no? Immaginiamoci cosa 

accadrebbe oggi se al governo ci fossero Berlusconi-

Maroni e sindaco Alemanno. Marino casca dal pero, ma 

sarebbe il caso che cascasse dal Campidoglio. E subito!  

 

 

 

 

 funerali del “Re di Roma”, Vittorio Casamonica, etnia sinti, si sono 

celebrati ieri con uno sfarzo strabiliante. La colonna sonora del 

“Padrino” vale come autoritratto postumo di un boss mafioso 

conclamato, e questo toglie campo alla minimizzazione secondo cui si 

tratta in fondo di un rituale 

gitano per il loro capo.  

 

Qui siamo dinanzi alla 

sfacciata ostentazione di un 

potere vero, di un clan che –

come recitano i manifesti 

funebri, meno funebri, che si 

siano visti – ha “conquistato 

Roma”. 

 

Immaginiamoci che cosa sarebbe successo se questa sceneggiata imperiale 

fosse accaduta con: 1)Premier Berlusconi; 2)sindaco di Roma, 

Alemanno; 3)ministro dell'Interno, Maroni; 4)governatore della Regione, 

Polverini; 5)Capi dell'intelligence, di polizia e carabinieri nominati dal 

governo Berlusconi. Sarebbe venuto giù tutto. 

 

I 
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Invece qui che succede: Marino, il sindaco, si indigna dalle sue vacanze; 

Renzi tace; intelligence, polizia, carabinieri, vigili urbani, impegnati a 

giurare in bicicletta con Marino, più che tacere adesso, hanno taciuto, non 

si sono accorti di niente. E la famosa guardia alta contro le mafie?   

 

Ovvio: le fotografie faranno il giro del mondo, il cocchio coi cavalli neri, i 

petali di rose dall'elicottero (e se un altro elicottero si alza e tira giù 

bombe?), tutto si è sviluppato per ore, ed è stato evidentemente preparato 

con cura. Ma come? Questi intercettano tutti, la magistratura mette 

sotto controllo mezzo mondo, specie se abitano vicino ad Arcore, e 

questi hanno potuto mettere insieme un simile spettacolo nella totale 

ignoranza-indifferenza-assenza delle autorità di pubblica sicurezza, 

della Procura (che comanda la polizia giudiziaria) e della politica.  

 

Diciamo di più: anche del giornalismo. Coloro che oggi pontificano in tivù 

dicendo “l'avevamo detto”, 

com'è che non si sono accorti 

di quanto si stava preparando 

in questi giorni? E dicono: si 

tratta di un clan mafioso. Noi 

siamo garantisti, persino con il 

Padrino e la sua famiglia. Ma 

se lo era davvero, o era in 

sospetto di esserlo, com'è 

possibile che abbiano potuto gridare al mondo intero che la vera gerarchia 

di Roma non è quella che appare in vita, ma si manifesta in morte, e cioè 

che essa è il regno dei Casamonica? 

 

Una volta di più:  Marino dimettiti! Alfano vieni in Parlamento a 

spiegare come è potuta accadere una simile oscena catena di omertà e 

incompetenza che sfregia Roma e i romani! Il Copasir (a proposito, 

perché permane l'indecente composizione di questo importantissimo 

organismo che esclude Forza Italia?) chieda conto ai vertici dei servizi di 

questo buco di intelligence, o se magari le autorità siano state allertate ma 

non  hanno capito... E Renzi? Renzi non esiste, chiacchiera, fa tweet. 
 

 
 

 

 

 



 4 

EDITORIALE/2  
IMPERO TEDESCO  

In Grecia si va al voto. E con ciò? Non cambia niente. 

Tsipras adatterà la sua politica ai voleri di Berlino, 

cercando di trattare sul metallo della catena che lega e 

legherà Atene. E l'Italia? Peggio. Ci tocca invidiare la 

democrazia del Bundestag. Renzi si è venduto per un 

piatto di lenticchie, però flessibili. E siamo una colonia. 

Tra l'altro di un impero di serie B. Per uscirne? Una 

“rivolta del tè”, da minacciare con la Francia... Magari 

giocando di sponda con l'unico contropotere che c'è in 

Europa, la Bce di Mario Draghi  

 

 

 

 

Il governo Renzi non c'era ieri al vertice dove si è discusso di 

immigrazione. C'entrava? Certo che sì. C'erano Francia e Regno Unito  e 

hanno deciso che fare dinanzi al flusso di 

profughi e clandestini che passando dal 

Mediterraneo, attraversa l'Italia, percorre 

la Francia e punta sulla Gran Bretagna 

attraverso la Manica. Lì non ci sono 

gommoni.  C'è l'eurotunnel.  

 

Si sono accordati tra loro. Blocchi, aiuti 

umanitari per i profughi forniti da 

Londra a Parigi. Noi? Fuori gioco. Non 

contiamo niente di niente.  

 

Se pensiamo a come la Francia ha 

trattato l'Italia per la questione di Ventimiglia, ci rendiamo conto che 

non siamo ritenuti interlocutori per costruire qualcosa, ma solo per un 

inchino. Pensiamo all'incontro Renzi-Merkel di martedì scorso. In cambio 

di un piatto di lenticchie, un permessuccio per un po' di flessibilità nei 
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conti, abbiamo una volta di più – noi Italia! - consegnato le chiavi del 

nostro Paese alla Germania.  

 

Renzi appare un Quisling, un governo fantoccio. Assente dagli incontri 

decisivi, non informa il Parlamento e ovviamente non lo fa votare a 

proposito dell'accordo tra Ue e Grecia, 

anzi tra Germania e Grecia.  

Siamo costretti ad assistere da spettatori 

chiamati solo a pagare i costi 

dell'operazione che consente alle banche 

tedesche di riavere i denari che hanno 

fruttato loro un sacco di profitti ed 

impossessarsi di porti e aeroporti. 

 

Noi paghiamo e basta. Ma forse è così 

che vanno le cose negli imperi. C'è il 

centro, dove vige democrazia, dibattito politico serio, potere 

decisionale. E ci sono le colonie e gli Stati satelliti, “a sovranità limitata”, 

come spiegò Breznev occupando la Cecoslovacchia nel 1968. 

 

In Grecia non ce n'è bisogno. Tsipras ha dimostrato di non essere un 

Dubcek. Si è dimesso, ha indetto elezioni, per riplasmarsi, per 

salvaguardare una doppia esigenza di sopravvivenza: la sua, soprattutto, e 

in subordine quella del suo Paese, vivo ma con una bella catena al collo, il 

metallo più o meno nobile di questa catena lo si vedrà. Comunque vadano 

le elezioni, e cioè vinca uno Tsipras in versione di destra; o di sinistra; o si 

vada a un risultato caotico, il risultato non cambia. Catena è e sarà. 

 

Del resto l'immagine plastica dell'impero e delle sue regole bronzee, 

compresa l'inesistenza dell'Italia se non come colonia di fatto, c’è stata 

fornita mercoledì mattina presto. In diretta Sky dal Bundestag di 

Berlino, dava la traduzione simultanea dell'evento: la relazione di 

Schaeuble, i sottotitoli a marcare i passaggi decisivi del discorso, il voto. 

Che invidia. Lì sì che il popolo e i suoi rappresentanti contano, si parla, si 

vota. Che bravi i tedeschi. Come sarebbe bello se anche da noi, eccetera. 

 

Svegliamoci.  

 



 6 

Finché c'è Renzi non c'è speranza ma sudditanza.  

Finché non c'è una iniziativa 

politica vigorosa che coinvolga 

almeno Italia e Francia, facendo 

valere l'infrazione di Germania e 

altri Paesi del Nord a proposito di 

sfondamento di ogni limite di 

surplus commerciale, con la 

conseguente reflazione tedesca.  

Finché Francia e Italia non 

denunciano lo stato delle cose che 

concentra tutto l'europotere nelle 

mani delle varie istituzioni tedesche (cancellierato,  Bundestag, 

Bundesbank, Corte costituzionale). 

 

Finché perdura lo status quo, siamo una colonia. Ma le colonie 

inesorabilmente hanno la loro “rivolta del tè” (vedi Boston, 1773).  

 

Lo facciano presente in Europa i governi italiani e francesi. Li incalzino 

sul punto i Parlamenti di Roma e Parigi. Sull'opinione pubblica, nel senso 

dei mass media, ci contiamo poco. Ora è di moda, vedi Corriere della 

Sera, parlare bene della Germania, che è democratica e molto buona, vota 

per aiutare la Grecia. Magari manderà prossimamente qualche treno di 

patate, salsicce e birra per aiutare anche noi. 

 

Nota bene. Esiste oggi un unico contropotere allo strapotere germanico: ed 

è la Bce di Mario Draghi. Sarebbe il caso che Francia e Italia non lo 

lasciassero solo in una battaglia in cui la posta è la democrazia ma anche la 

prosperità.  

 

Un impero a egemonia tedesca per sua natura è destinato a essere un 

piccolo impero, schiacciato a est da Russia-India-Cina, a Ovest 

dall'America-Giappone. E oggi persino da Sud, vedi alla voce Stato 

islamico. 
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INTERVISTA AD ANNA MARIA BERNINI 

“Facciamole anche a destra” 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

Intervista ad ANNA MARIA BERNINI su il Resto del Carlino 
 

 

 

 

 
 

 

Bernini, partiamo dalle ultime indiscrezioni uscite sul nostro giornale: cosa 

ne pensa della candidatura di Vittorio Sgarbi per Bologna?  
“Mi pare che il primo a considerare la sua candidatura come una provocazione 

artistica sia lo stesso Sgarbi, nel momento in cui dichiara che potrebbe guidare 

un’alleanza tra Forza Italia e Pd e che farebbe sia il sindaco sia l’assessore a 

Milano”.  

 

Uno scherzo quindi?  
“Diciamo che mi sembra un’ipotesi tanto straordinaria quanto irrealizzabile. Il 

che è tipico da parte di un grande artista della provocazione e della polemica”.  

 

Sgarbi però, dice una cosa seria: per vincere servirebbe un nome che vada 

oltre i confini di Bologna. Cosa ne pensa?  
“Non si tratta di tratteggiare profili ideali. Prima di tutto bisogna proteggersi dai 

colpi di sole estivi. Solo in questo modo si arriverà ad affrontare la 

competizione con le più ampie prospettive di vittoria”.  
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E quali sono gli anticorpi politici da adottare?  
“Il primo è che il candidato deve assolutamente essere alternativo al Pd locale e 

al suo sistema di potere. Deve essere riconosciuto da una coalizione quanto più 

ampia e unitaria possibile, ma deve essere una candidatura non calata dall’alto, 

che riceva il consenso dal basso”.  

 

Dal basso? Tramite le primarie intende?  
“Esatto. Per quanto mi riguarda non sono né un totem né un tabù, non vanno né 

demonizzate né idealizzate. Devono essere uno strumento di selezione della 

classe dirigente e non un regolamento di conti tra bande organizzate. Perché a 

quel punto si arriva spompati alle secondarie”.  

 

Quindi potremmo vedere le prime primarie del centrodestra in questa 

città? 
“Per Bologna credo vada trovato uno strumento di selezione dal basso. Se la 

Lega vuole chiamarle in altro modo allora chiamiamole consultazioni, o gazebo 

come quelli fatti dalla Lega di Maroni, appuntamenti civici, l’importante è che 

in un momento di crisi della democrazia gli spazi di partecipazione si allarghino 

e non si restringano”.  

 

Le primarie possono essere impostate in molti modi. Quale ha in mente lei? 
“Noi abbiamo proposto il metodo, le regole vanno condivise. Chiamiamo un 

tavolo assieme alla Lega per darci le regole chiare. Possono essere gli 

amministratori locali e i nostri elettori a votare ad esempio. Se il Carroccio ha la 

preoccupazione di inquinamenti, possiamo condividere le regole insieme”.  

 

II sondaggio che testerà alcuni nomi civici andrà comunque avanti?  
“Il sondaggio è parte di un percorso, perché come dice sempre Berlusconi i 

moderati sono la maggioranza del paese. Se trovano un’offerta politica adeguata 

si vince. Noi non pensiamo di essere i depositari della verità. Noi abbiamo 

un’ottima espressione di partito che si chiama Galeazzo Bignami. Ma vogliamo 

allargare il più possibile il consenso”.  

 

Berlusconi sa di questa idea?  
“Si, anche Berlusconi e favorevole a una soluzione dal basso”. 

 

 

ANNA MARIA BERNINI 
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INTERVISTA A DANIELA SANTANCHÈ 

“Sì a Del Debbio candidato,  

Berlusconi lo convincerà” 

 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

Intervista a DANIELA SANTANCHÈ su Il Giorno (ediz. 

Milano) 
 

 

 

 

 stato un pranzo conviviale, tra amici, quali sono 

Matteo e Paolo per me. Ovviamente si è parlato 

anche di politica e di Milano, perché sappiamo 

quanto sia importante per il centrodestra 

riconquistare Palazzo Marino e avere un candidato sindaco 

forte”. 
 

 

 

Del Debbio è il candidato sindaco giusto?  
“Del Debbio fa il giornalista e lo fa molto bene. Ha una trasmissione di grande 

successo, ha appena pubblicato un libro che è andato esaurito. Detto questo, 

secondo me Del Debbio sarebbe il candidato sindaco migliore. Ma deve 

decidere se fare o no una scelta di vita. Dal giornalismo alla politica”.  

“È 
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La Lega sembra più entusiasta di FI sulla candidatura di Del Debbio. Vero 

o falso?  

“Falso. Se Del Debbio decidesse di candidarsi saremmo tutti molto contenti».  

Che ne pensa Berlusconi? 

«Berlusconi è centrale e fondamentale. Non si sottrarrà all’impegno nella sfida 

per Milano”.  

 

Sarà lui a convincere Del Debbio a candidarsi e sindaco?  
“Sarebbe una cosa molto importante. Berlusconi è riuscito a fare tante cose 

nella vita. Mi auguro che riesca a fare anche questa”.  

 

FI e Lega unite per riconquistare Milano?  
“Abbiamo governato sempre con la Lega a livello nazionale. Anche a Milano 

azzurri e lumbard devono presentarsi insieme. Nei due partiti ne sono tutti 

consapevoli Non ci sono alternative”.  

 

I tempi per scegliere il candidato? 
“Mi interessa di più arrivare alla miglior candidatura possibile. La tempistica 

non è fondamentale. E’ molto più importante definire un programma 

convincente. Dopo lo scempio di Pisapia, i milanesi meritano un Comune 

migliore”.  

 

Qual à il programma? 
“Vogliamo una Milano più sicura e con un’immigrazione sotto controllo. Una 

città in cui il futuro dell’area Expo dopo il 2015 venga definito in tempi rapidi. 

E poi diciamoci la verità. Io sono italiana e sono orgogliosa che il nostro Paese 

stia ospitando l’evento. Ma questa Esposizione universale non è stata 

convincente. La gestione è stata insoddisfacente. L’Expo ha creato anche danni 

a commercianti e ristoratori milanesi”.  

 

Eppure c’è chi chiede a Pisapia di ricandidarsi nonostante lui abbia già 

deciso il contrario.  
“Vuole la mia previsione? Alla fine Pisapia si ricandiderà. E’ un bravo 

avvocato e una brava persona. Ma come sindaco è stato un disastro. Milano 

merita di più. Un esempio? Le periferie sono diventate delle pentole a pressione 

che da un momento all’altro possono esplodere. Bisogna assolutamente 

evitarlo”. 

 

DANIELA SANTANCHÈ 
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IL MEGLIO DEL MATTINALE… 
 

SPECIALE  

“GRECIA STORY: DALL’ARRIVO 

DELLA TROIKA A OGGI” 

 

Lunedì 9 febbraio 

 

L’ORIGINE DELLA TROIKA E L’INTERVENTO 

IN GRECIA 
 

 

l termine troika deriva dalla parola russa тройка, che vuol dire tiro a 

tre, in riferimento ad un tipo di attacco per tre cavalli usato (in Russia) 

sia per carrozze sia per slitte (Fonte: Treccani).   

 

A partire dal 2010 tale termine si è diffuso in ambito giornalistico per 

descrivere l’organismo di controllo informale costituito da 

rappresentanti dell’Unione europea (UE), della Banca centrale europea 

(BCE) e del Fondo monetario internazionale (FMI), formato allo scopo di 

arginare la crisi dei debiti sovrani europei. 

 

In particolare, il compito della Troika è quello di predisporre dei piani di 

salvataggio dei Paesi dell’eurozona a rischio default attraverso assistenza 

finanziaria, elargita a fronte del rispetto di appositi programmi (per lo 

più improntati al risanamento dei conti, leggi: politiche di austerità) 

imposti agli Stati in difficoltà. 

 

Il caso più famoso e se vogliamo più controverso di intervento della Troika 

è in Grecia. Ecco cosa è successo. 
 

 

 

I 
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I «CONTI TRUCCATI» ED IL RISCHIO DEFAULT 
 
Novembre 2009: viene eletto nuovo premier greco, George Papandreou 

che, alla luce delle profonde divergenze riscontrate tra le previsioni dei 

principali indicatori macroeconomici di bilancio del governo uscente e la 

realtà dei conti pubblici (un esempio su tutti il rapporto deficit/Pil 

dichiarato al 6% nel 2009, che le successive revisioni Eurostat hanno poi 

confermato essere del 15,4%, più di 5 volte il limite del 3% fissato dal 

trattato di Maastricht), denuncia l’irregolarità dei conti del Paese e 

prospetta una possibile bancarotta. 

 

La situazione economica del Paese inizia a deteriorarsi rapidamente. 

 

 

 

IL PRIMO PIANO DI SALVATAGGIO  
 

Aprile 2010: declassamento del debito pubblico greco a junk bond (titolo 

spazzatura) da parte delle agenzie di rating internazionali.  

 

Maggio 2010: i Paesi dell’eurozona insieme al Fondo Monetario 

Internazionale approvano il primo piano di salvataggio della Grecia, per 

l’ammontare di 110 miliardi di euro di aiuti in 3 anni, in cambio il 

governo Papandreou si impegna ad approvare durissime riforme al fine 

di riportare i conti in ordine. 

 

 

 

GLI AIUTI FINANZIARI  
 

Il piano prevedeva l’intervento del Fondo Monetario Internazionale per 

30 miliardi, mentre i restanti 80 miliardi suddivisi tra i Paesi della zona 

euro sulla base delle rispettive quote di capitale della Banca Centrale 

europea. 
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PIANO DA 110 MILIARDI DI EURO PER SALVARE LA 

GRECIA ANNUNCIATO A MAGGIO 2010      
 

 
 

 

IL PIANO DI AUSTERITY IMPOSTO ALLA GRECIA 

 
Le politiche sangue sudore e lacrime imposte al governo Papandreou 

riguardavano: 

 la correzione del deficit; 

 il taglio del numero di dipendenti pubblici; 

 l’aumento dell’Iva; 

 l’aumento delle tasse sulla proprietà; 

 l’aumento delle accise sui combustibili; 

 le privatizzazioni; 

 il taglio degli ospedali e la diminuzione delle tipologie di 

farmaci rimborsabili; 

 il taglio delle tredicesime e quattordicesime; 

 l’abolizione dei contratti collettivi; 

 la riduzione dello stipendio minimo; 

 l’aumento dell’età pensionabile. 
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L’IPOTESI DI UN SECONDO PIANO DI SALVATAGGIO 

E LE DIMISSIONI DEL GOVERNO PAPANDREOU 

 
Nonostante il primo pacchetto di aiuti da 110 miliardi e l’impegno del 

governo Papandreu ad attuare le politiche di austerità concordate, la 

situazione economica della Grecia non accenna a migliorare. Anzi 

precipita.  

 

Maggio 2011: le agenzie di rating Moody’s, Standard & Poor’s e Fitch 

tagliano ulteriormente il rating 

della Grecia.  

 

Luglio 2011: i leader 

dell’eurozona raggiungono un 

accordo preliminare per un 

secondo salvataggio per la 

Grecia, che comprende anche aiuti 

per 50 miliardi di euro 

provenienti dal settore privato.  

 

Ottobre 2011: viene raggiunto un 

accordo tra i leader dell’eurozona 

per cancellare il 50% del debito 

greco in cambio di ulteriori 

misure e riforme per riportare i 

conti in ordine. Ma, contro ogni 

aspettativa, il premier George Papandreou annuncia la convocazione di 

un referendum su questo secondo pacchetto.  

 

Novembre 2011: riuniti a Cannes per il G20, Papandreou rinuncia al 

piano per convocare un referendum e si dimette. Nasce un governo di 

unità nazionale presieduto dall’ex vice presidente della Banca centrale 

europea Lucas Papademos.  
 
Dicembre 2011: il ministro delle Finanze Evangelos Venizelos annuncia 

le elezioni anticipate previste per aprile 2012. 
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IL SECONDO PIANO DI SALVATAGGIO 

 

 

Febbraio 2012: alcune agenzie di rating danno per certo il default della 

Grecia. Tale scenario sembra concretizzarsi a seguito del mancato 

immediato accordo su nuovi tagli alla spesa pubblica necessari ad attivare 

il secondo piano di salvataggio alla Grecia, che questa volta vale 130 

miliardi.   

 

Il nuovo piano prevede: 

 

 Troika permanente: La Grecia sarà monitorata e assistita a 

livello tecnico durante tutto lo svolgimento del programma di 

tagli e riforme; 

 Gli Stati partecipano alle perdite attraverso il taglio degli 

interessi sui prestiti del primo pacchetto di aiuti (110 miliardi) 

del 2010; 

 Intervento di Bce, Fmi e banche nazionali: la Bce rinuncia ai 

profitti sui titoli del debito greco acquistati fino ad allora 

distribuendo i profitti sui bond greci nel suo portafoglio alle 

banche centrali nazionali che, a loro volta, li versano alla 

Grecia per diminuire il debito. 

 Accordo con i privati: si procede con l’haircut del debito 

attraverso il c.d. swap: per ogni 1.000 euro di capitale 

investito, il titolare del bond riceverà 20 nuovi bond emessi 

dalla Grecia per un valore di 315 euro e 2 bond zero-coupon 

del Fondo europeo di stabilità per 150 euro. La perdita secca 

sull’investimento iniziale è così del 53,5%. Il tutto con un 

allungamento della scadenza rispetto a quanto previsto dai 

bond originari. 

 Ennesimo piano di austerity da parte del governo Greco 

presieduto da Lucas Papademos (con conseguente reazione 

della popolazione greca attraverso manifestazioni in piazza che 

in breve tempo si trasformano in azioni di guerriglia urbana). 
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IL GOVERNO SAMARAS E L’ASCESA DI ALEXIS 

TSIPRAS 
 

Aprile 2012: Papademos convoca elezioni anticipate per il mese di 

maggio, mentre la guida del governo ad interim viene assunta dal giudice 

della Corte suprema Panagiotis Pikrammenos.  

 

Maggio 2012: il partito della sinistra radicale SYRIZA diviene la seconda 

forza del parlamento greco, preceduta dal partito di centrodestra Nuova 

Democrazia e seguita dal movimento socialista PASOK. 

 

I risultati elettorali non consentono la formazione di un nuovo governo e 

vengono indette nuove elezioni. 

 

Giugno 2012: il partito Nuova Democrazia di Antonis Samaras ottiene il 

29,66% dei voti e 129 seggi; Syriza di Alexis Tsipras ottiene il 26,89% 

dei voti e 71 seggi; Pasok di Evangelos Venizelos ottiene il 12,28% dei 

voti e 33 seggi. 

 

Viene formato un esecutivo da Antonis Samaras con l’appoggio esterno 

del Pasok e di Dimar, la Sinistra democratica (17 seggi). 

 

Novembre 2012: il Parlamento approva, tra proteste violente e 

manifestazioni in piazza, un ulteriore importante piano di austerity sui temi 

già trattati dai governi precedenti, ovvero: 

 

 innalzamento dell’età pensionabile; 

 taglio degli assegni previdenziali; 

 taglio degli stipendi per medici, magistrati, militari, ed 

impiegati di aziende controllate dallo Stato;  

 ulteriore piano di mobilità per i dipendenti pubblici; 

 prolungamento del blocco del turn over nella pubblica 

Amministrazione; 

 misure di deregolamentazione di alcune professioni e 

liberalizzazione di alcuni settori.  

 

Aprile 2014: il ministero del Tesoro emette bond a 5 anni, segnando il 

ritorno della Grecia sui mercati dall’inizio del 2010. L’Ue annuncia che 
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la Grecia ha registrato un avanzo primario di 1,5 miliardi di euro nel 

2013. 

 

Maggio 2014: il partito della sinistra radicale Syriza trionfa alle elezioni 

europee con il 26% delle preferenze e con un programma basato sul rifiuto 

di tutte le politiche di austerity fin qui seguite. 

 

Settembre 2014: 

durante una visita 

in Germania, il 

premier Antonis 

Samaras annuncia 

che la Grecia è 

pronta ad uscire 

in anticipo dal 

programma di 

salvataggio Ue-

Bce-Fmi. 

 

Novembre 2014: 

l’Eurogruppo si dice favorevole ad una linea di credito post-salvataggio 

per la Grecia per rassicurare i mercati, che si mostrano scettici riguardo 

l’uscita della Grecia dal piano di salvataggio. 

 

Dicembre 2014: falliscono 

le 3 votazioni in 

Parlamento per eleggere il 

nuovo Presidente della 

Repubblica e Antonis  

Samaras annuncia la 

convocazione di elezioni 

anticipate per gennaio 

2015. 
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IL TRIONFO DI SYRIZA E DI ALEXIS TSIPRAS 

 

Gennaio 2015: 
 Syriza vince le elezioni con il 36,34% e 149 seggi; 

 Nuova Democrazia ottiene il 27,81% dei voti e 76 seggi; 

 La terza forza è Alba Dorata di Nikólaos Michaloliákos 

(partito anti euro di derivazione nazista) che ottiene il 6,28% 

dei voti e 17 seggi. 

 

IL TOUR EUROPEO ANTI-AUSTERITÀ 
 

Febbraio 2015: il neo premier greco, Alexis Tsipras, insieme al nuovo 

ministro delle Finanze, Yanis Varoufakis, iniziano il tour europeo anti-

austerità.  

 

Una maratona di incontri in cerca di consensi sulla questione della 

rinegoziazione del debito sovrano e della modifica dei meccanismi di 

controllo internazionale (Troika). 

 

IL TOUR EUROPEO ANTI-AUSTERITÀ - CIPRO 
 
1 febbraio 2015: il primo ministro Alexis Tsipras giunge a Cipro su 

invito del Presidente della Repubblica cipriota Nicos Anastasiades.  

 

Tappa simbolica sia per la stretta collaborazione che da anni unisce i due 

Paesi, sia perché entrambi i Paesi hanno fatto e continuano a fare i conti 

con la Troika. 

 

Giornata memorabile per Alexis Tsipras che il medesimo giorno (quando 

in Europa era già notte), oltre all’appoggio del governo cipriota nella 

battaglia anti Troika, il primo ministro greco incassa l’appoggio da 

parte del Presidente degli Stati Uniti, Barack Obama, che in un 

intervista dichiara: “Non si può continuare a spremere Paesi che sono nel 

pieno di una recessione. A un certo punto ci deve essere una strategia di 

crescita per permettergli di ripagare i loro debiti ed eliminare una parte 

del loro deficit”.  
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IL TOUR EUROPEO ANTI-AUSTERITÀ - FRANCIA 

 
Il tour del ministro delle Finanze greco, Yanis Varoufakis, inizia invece 

da Parigi dove incontra il ministro delle Finanze francese, Michel Sapin 

che, a margine del colloquio, sottolinea la necessità di “crescita” e di 

“investimenti”, senza i quali “non è possibile ritrovare un’attività 

economica prospera”. 

 

La Francia garantisce il proprio appoggio per la ricerca di un accordo tra 

Grecia e istituzioni internazionali. 

 

 

IL TOUR EUROPEO ANTI-AUSTERITÀ – REGNO UNITO 

 
2 febbraio 2015: il ministro Varoufakis incontra a Londra il cancelliere 

dello scacchiere (ovvero ministro delle Finanze di sua maestà), George 

Osborne.  

 

Alla fine del colloquio il ministro greco parla di una “relazione 

costruttiva” con Londra e sottolinea la comune determinazione nel porre 

fine alla “pretesa” che ha reso la Grecia “una ferita purulenta” per 

l’eurozona. 

 

 

IL TOUR EUROPEO ANTI-AUSTERITÀ - ITALIA 

 
3 febbraio 2015: Alexis Tsipras e Yanis Varoufakis volano a Roma per 

incontrare rispettivamente il primo ministro italiano, Matteo Renzi, ed il 

ministro dell’Economia e delle finanze, Pier Carlo Padoan.  

 

Un incontro dall’esito inizialmente positivo, salvo una correzione di rotta 

il giorno successivo da parte di Matteo Renzi ritenendo “legittima e 

opportuna” la scelta di Mario Draghi di tagliare i fondi ad Atene. 
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IL TOUR EUROPEO ANTI-AUSTERITÀ – COMMISSIONE 

EUROPEA    

 
4 febbraio 2015: Alexis Tsipras vola a Bruxelles dove incontra il 

presidente della Commissione europea, Jean Claude Juncker, e il 

Presidente del Consiglio europeo, Donald Tusk.  

 

Il colloquio lascia uno Tsipras “molto ottimista” sulla possibilità di 

arrivare ad un accordo sul debito della Grecia, nonostante la previsione di 

“altre discussioni in merito”. 

 

 

IL TOUR EUROPEO ANTI-AUSTERITÀ – 

BANCA CENTRALE EUROPEA 

 
Meno ottimista il ministro Varoufakis volato a Francoforte per incontrare 

il presidente della Banca Centrale Europea, Mario Draghi.  

 

In una nota diffusa qualche ora dopo la fine del colloquio, il presidente 

della Bce annuncia: “Il consiglio direttivo ha deciso di rimuovere la 

deroga sugli strumenti di debito quotati emessi o garantiti dalla 

Repubblica ellenica”.  

 

Deroga che faceva sì che i titoli pubblici greci fossero usati nelle 

operazioni di politica monetaria dell’Eurosistema nonostante la Grecia non 

avesse più un rating al livello di investimento. 

Ancora più dura la conclusione: “attualmente non è più possibile 

presumere una conclusione positiva della revisione del programma di 

risanamento greco”. 

 

A questo punto è necessario un approfondimento: la decisione della 

Banca centrale europea di non consentire, a partire dall’11 febbraio, agli 

istituti di credito ellenici di avere accesso alle regolari aste di 

finanziamento della Bce dando in garanzia titoli di Stato (un’eccezione 

ripetiamo che la Bce faceva a Grecia e Cipro, visto il rating a “non 

investment grade”), fa tornare lo spettro del default. 
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Tuttavia, resta in funzione un meccanismo di emergenza, chiamato 

Emergency Liquidity Assistance (Ela), assicurato dalla Bce (per un totale 

di circa 60 miliardi) attraverso la banca centrale greca e riservato agli 

istituti di credito solventi. 

 

Seppure la liquidità fornita 

con il meccanismo Ela non è 

gratuito (l’interesse è 

dell’1,55% contro un tasso 

dello 0,05% adottato dalla 

Bce per le operazioni di 

rifinanziamento), tale 

meccanismo esclude un 

pericolo immediato di 

insolvenza delle banche 

greche anche se la loro 

situazione finanziaria 

resta critica: si pensi che nelle ultime settimane si è assistito a 

un’emorragia di fondi nell’ordine dei 10-14 miliardi di euro.  

 

È necessario sottolineare, inoltre, che in assenza di un accordo con 

l’Unione europea, la Grecia non potrà beneficiare del Quantitative easing 

della Banca centrale europea, il piano di acquisto di titoli di Stato per oltre 

1.000 miliardi di euro che scatterà a partire da marzo 2015. 

 

 

IL TOUR EUROPEO ANTI-AUSTERITÀ – GERMANIA 

 
5 febbraio 2015: l’incontro più duro e deludente, come era prevedibile, si 

è svolto a Berlino tra Yanis Varoufakis ed il ministro delle Finanze 

tedesco, Wolfgang Schäuble, la cui battuta ai margini del colloquio non 

lascia spazio a fraintendimenti: “Siamo stati d’accordo sul fatto che non 

siamo d’accordo”.  

 

Una distanza incolmabile tra i due ministri che, unita alla posizione 

assunta dalla banca Centrale europea, mette in seria crisi il programma di 

Alexis Tsipras. 
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LA «VENDETTA» DELLA GRECIA PER IL 

TRADIMENTO DI MATTEO RENZI  

 
8 febbraio 2015: a cinque giorni di distanza arriva la «vendetta» greca per 

il tradimento di Renzi.  

 

In un’intervista a Presadiretta Yanis Varoufakis afferma che: 

“Funzionari italiani mi hanno detto che non possono dire verità perché 

anche l’Italia è a rischio bancarotta e teme ritorsioni Germania”.  

 

Immediata la risposta di Pier Carlo Padoan che tramite Twitter scrive 

“Debito italiano solido e sostenibile. Dichiarazioni di Yanis Varoufakis 

fuori luogo”. 

 

 

IL REFERENDUM PER DIRE «NO» ALL’AUSTERITÀ 
 

Il 5 luglio 2015 Alexis Tsipras ha indetto un referendum per sul terzo 

piano di salvataggio messo a punto dai creditori.  

 

Un voto per far esprimere i cittadini sulla ricetta che negli ultimi anni ha 

messo in ginocchio il Paese: 

 -25% di Pil dall’inizio della crisi; 

 disoccupazione alle stelle; 

 rapporto debito/Pil insostenibile (186%). 

 

 

IL RITORNO DELLA TROIKA AD ATENE 

 
La vittoria dei «No» è stata schiacciante, 61,3% contro 38,7%.  Il giorno 

seguente, il 6 luglio, il Ministro dell’Economia e delle Finanze, Yanis 

Varoufakis, rassegna le dimissioni. Ufficialmente per «agevolare i 

negoziati». 

 

 

 



 23 

Ma nonostante il responso dei suoi cittadini, una settimana dopo, il 13 

luglio 2015, dopo una maratona notturna dovuta all’ultimatum dell’Europa 

al governo greco, Alexis Tsipras ha firmato l’accordo per l’avvio del terzo 

programma di salvataggio del valore compreso fra 82-86 miliardi in tre 

anni che, per le sue condizioni, equivale di fatto al ritorno della Troika 

ad Atene. 

 

La contropartita per la Grecia, infatti, è pesantissima. Un pacchetto di 

riforme su:  

 

 fisco; 

 Pensioni; 

 accesso al mercato; 

 riforme giudiziarie; 

 

la creazione di un fondo di garanzia degli investimenti da 50 miliardi in 

cui Atene dovrà cedere fette di patrimonio della repubblica – isole, 

demani, palazzi, aziende pubbliche e soprattutto le banche ricapitalizzate. 

 

La storia della Grecia è questa. Quel che è certo è che nella lunga trattativa 

finalizzata a risolvere l’affaire Grecia Matteo Renzi non ha toccato palla. 

 

Da quando il 26 gennaio 2015 Alexis Tsipras ha vinto le elezioni in 

Grecia ci sono stati 4 Consigli europei e 13 Eurogruppi. Eppure, dopo tanti 

incontri, le decisioni sono state prese a quattro occhi dalla coppia Merkel-

Hollande.  

 

L’Italia è stata tagliata fuori da tutti i negoziati. Il nostro Paese, 

nonostante sia il terzo per contributi versati ai vari Fondi Salva Stati, è 

chiamato ai tavoli solo quando c’è da pagare. Mai quando si decide. Tutto 

questo, sinceramente, è inaccettabile. 
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Per saperne di più 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

IL CANTIERE DELLE IDEE PER UN CENTRODESTRA UNITO 
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